MELODRAMMA dat, 


MUTTER SS AILENIR 


x 
z 


SECONDA EDIZIONE 


Prezzo LitdMo 


AVEZZANO | 
Tip Marsicana di V. Magagnini a 


da 1872. 


i; } Ù È I : w AMA i K se È 


RN: IR RUEC LARA SMI RCA O 
ALA ") da Ùù "ani 
LMR MAO SONE ; 
TALAR 0 Re ita j so ti) 
ri n . n ) Witt 


On Le € 


BIBLIOTECA: "CAPRONI | 


RSA Pg, COMME IRRSIE 


ETTORE FIERAMOSCA 


LA DISFIDA DI BARLETTA 
—_— MELODRAMMA 


Pe ri 


SECONDA EDIZIONE 


AVEZZANO 
Tip. Marsicana di V. Magagnini 
| 1872. 


ALL’ OMBRA 
ONORATA E CARA 
DELL’ IMMORTALE 


MASSIMO D’ AZEGLIO 


PERSONAGGI 


ETTORE FIERAMOSCA, amante di 

GINEVRA, Contessa di Monreale. 

BRANCALEONE, amico e confidente di Fieramosca. 
CESARE BORGIA, Duca Valentino, rivale di Fieramosca. 
D. MICHELE da Corella, suo scherano. 

GUY DE LA MOTHE, Barone francese. 

BACCIO da Rieti, detto il Veleno, ostiere. 

ELISA sua figlia. 


Guerrieri italiani, francesi, e spagnuoli. — 


gori, e Marinari e rematori. — 
Villanelle.— 
comparse Monache nel tempio di Sant’ Orsola.— 


L' azione à luogo in Barletta. 
Epoca 1503. 


ATTO PRIMO 


Stangone terreno nell’ Osteria del Sole nella piazza di Bar- 
letta. Vi dà in mezzo una tavola con intorno sgabelli. 
Una porta în fondo. È notte. IL luogo è rischiarato da 
un vecchio candelabro sospeso alla volta. 


SCENA PRIMA 


ELISA, che dà opera all’ apparecchio della tavola, e guer- 
rieri italiani e spagnuoli in diversi atteggiamenti. 


Coro 


PARTE I. L’ ora di notte annunzia 
Il bronzo del castello. 


II. E tempo ormai di riedere 
Nell’ assegnato ostello. 
TUTTI Possiam riposo prendere 


Fino al novello dì. 
(In atto di uscire presso il limitare) 


I Oh! come chiara e placida 
Splende nel ciel la luna! 
Lin Come il mar solca rapida 
| Quella feluca bruna! 
I Forse ci reca i viveri, 


Che Ibèria a noi fornì. 
TUTTI Cinta dell’ armi galliche, 
Di duro assedio stretta, 
Basisce mesta e squallida 
Per fame già Barletta. 
Meglio è per noi combattere 
Che di languir così! 
( Partono ) 
ELISA Oh me infelice! Un solo, un sol momento 
Di pace mai non 0! Dal dì che il vidi, 
L’immago sua nel core 
Scolpita io porto... O Fieramosca! Amore 
Di te mi prese ardente, 
E tu nol sai!.. Di rivederti anelo, 


MS 


E temo a un tempo!... Ah! di conforto spene 
A me non resta tra cotante penel— 
Ne l intelletto umano 
Non cape il mio dolore: 
Inaridito è il fiore 
De la mia verde età! 
Tento attutire invano 
Il prepotente affetto: 
Il core nel mio petto 
Impero più non à! 
Ovunque, ahi misera! 
Mi aggiro intorno, 
Io sento 1’ alito 
Del suo respir. 
Parmi risplendere 
Più chiaro il giorno, 
Se inganno apprestami 
Il mio desir. 


SCENA SECONDA 


VELENO € delta. 
VELENO ( Di dentro) 


Elisa, Elisa, sbrigati, 
Vieni a voltar l’ arrosto. 


ELISA ( Seguitando a mettere în ordine la tavola ) 
Eccomi, vengo tosto. 
VELENO ( Di dentro ) 


Ah non ne posso più!— 
A. preparar la tavola 
Ai gia impiegato un’ ora: 
Di tollerarti ancora 
Non 6 tanta virtù. 
ELISA Mi perdona.... 
VELENO 3 Taci là! 
E Velen che tutto fa. 
In cantina — ed in cucina 
Io lavoro e notte, e di. 
Il mio stato — è disperato, 
Non può andare più così. 
Ahimè! Dal dì che morte 
Rapì la mia consorte, 
Quest’ osteria del Sole 
Il suo splendor perdè. 


#x 


go 


Per te, per te soltanto 
Io m' affatico tanto; 
Ma tu, spietata prole 
Non ài pietà di me— 
ELISA Vedi, non 6 più lena... 
In piè mi reggo appena... 
Ah! tu non puoi comprendere * 
Lo strazio del mio cor. 
Più mite deh! favellami... 
Affrena il tuo rigor! 
Son già più lune, il sai, 
Che un morbo mi colpì, 
E invan mi struggo in lai 
Da quel funesto di... 
Degg’ io morire! 
VELENO AN! non parlar così.. 
Mi fai soffrire! 
asa: 
Mi perdona, è ver, mancai: 
Ho pietà di tua sventura: 
Il corruccio è in me natura, 
Ma non regge nel mio sen. 
ELISA Se pietoso ognor sarai 
Al mio pianto, o genitore, 
IL’ ostinato mio dolore 
Al più presto verrà men; 


SCENA TERZA 


IL DUCA VALENTINO în adito dimesso, preceduto da 
D. MICHELE e detti. 


VELENO Me felice! Altri avventori — 
Comandate, o miei signori. 

D. MICH. Di Romagna noi veniamo, 

| E vogliamo — qui alloggiar. 

VELENO A disagio un pò starete. 


D. MICH. Non importa. 

VELENO Ma chi siete ? 

D. MICH. Mercadanti. 

VELENO Siamo lesti. 

D. MICH, Che ci appresti — da mangiar ? 
VELENO Ne la stretta de l’ assedio 


Poco o nulla v’ è rimasto. 


DUCA 


ELISA 


DUCA 


ELISA 


DUCA 


ELISA 


DUCA 


ELISA 


LA 


Ora un pane, un antipasto 
Quanto vale Dio lo sa. 
Ma per voi non v’ è penuria, 
A la meglio si farà. 
Vado tosto a preparar. 
Vieni, Elisa, non tardar. 
( Parte) 


( Ad Elisa che nel fratempo si è occupata a completare 
l apparecchio della tavola) 


A che mai con tanto studio 
Questo desco ài tu fornito ? 
Un drappel di prodi armigeri 
Si raduna qui a convito. 
Certi Franchi fè prigioni 
Fieramosca vincitor : 
Voglion gl’ itall campioni 
Onorare il lor valor. 
Di Fieramosca il nome 
A menovo non è. Toccava appena 
Il terzo lustro, allor ch’ ei militava 
Col Duca di Milano. Indi seguia 
Le insegne d’ Aragona; e, quando in Roma 
L’ Ottavo Carlo vincitore entrava, 
Ferito ei cadde in mischia co’ francesi. 
Tra l’ armi Colonnesi 
Ora il primato ei tiene, e l’ amor gode 
Non pur de i Duci, ma ‘di quanti in pregio 
Anno valore e cortesia, chè tutto 
Egli racchiude in sè — nobile core, 
Anima ardente, e in giovanil etade 
Maturo senno — A lutto 
Così non fosse in preda! 
Arde d'amore 
Ei forse? 
E senza spene. 
De le sue lunghe pene 
La storia dolorosa a me svelava 
Un suo fido scudier, testè rapito 
Da acerba morte. 
A mela narra. In core 
Pietate io sento de l’ altrui dolore —. 
Ne gli anni suoi più teneri, 
Là del Volturno in riva, 
Per una vaga vergine 
Fiamma d’ amor nudriva. 


se Pon 


Per meritar quell’ angelo 
Ne l’ umile suo stato, 
Corse tra l’ armi, e un subito 
Serto di gloria ambì; 
Ma crudo e avverso fato 
Ginevra a lui rapì! 
Chè invan furente e intrepido 
Di Monréale il Conte 
Co’ suoi difese Capua 
De l’ oste Franca a fronte. 
Ferito, e quasi esanime, 
Da dura forza astretto , 
La figlia in sacri vincoli 
Al duce ostile uni; 
E sul trafitto petto 
Stringendo lei, morì! 
DUCA —. Barbaro fato ! 
A sì misero caso 
L’' alma mi fugge, di dolore invaso! 
ELISA Colà dappresso al Tevere 
Dal suo consorte addutta , 
Ella tra pene orribili 
Sostenne immane lutta. 
Era vicina a vincere 
Il dolce amor primiero, 
Allor che Borgia il perfido 
Core d’ offrirle ardi, 
E di velen quel fiero 
Il niego suo puni! 
Geme or l’ amato giovine 
Conscio di sua sventura, 
E da quel giorno infausto 
Muta è per lui natura. 
Allor che il mondo è in tenebre 
Spesso s’ imbarca al molo, 
E voga vér Sant’ Orsola, 
E riede al novo dì. 
Così disfoga il duolo, 
Conforto à sol così. 


SCENA QUARTA 
VELENO € detti. 


VELENO (Di dentro } 
Elisa ? 


ELISA 


DUCA 


Di. MICH. 


DUCA 


D. MICH. 


DUCA 


D. MICH. 


Duca 


D. MICH. 


DUCA 


ALE p(p je a 


Il padre mio mi chiama. 
( Parte in fretta ) 
I | Oh'igiolati 
Non và più dubbio, a lato 
Del mio rivale ell’ é. Presso di lei 
Tra l’ ombre de la notte egli si reca 
A” desiati amplessi. Il voto mio . 
Un dèmone asseconda. 
E dunque falso 
Che spenta fosse ? 
% Un grido tal prevalso: 
E solo adarte — Non velen, ma un filtro, 
Che, in parvenza di morte , 
Profondo sonno induce, occultamente 
L’ altera donna bevve, e fu tenuta 
Per tutti estinta. In mio poter caduta 
Alfine ell’ era appieno, e impaziente 
Pregustava il piacer di mia vendetta.... 
Ma prevenuto io fui!.. Schiuse le porte 
Si trovaro del Tempio, e infranto, e voto: 
Il feretro. di lei. 
Che intesi! 
| In moto: 
Fùro mielance indarno — Or già tre volte. 
A. tronca il mietitor la bionda messe, 
E tornò vana ogni arte, ogni ricerca 
De i fuggitivi amanti... Oh rabbia?.. E inulto 
Io sono ancora? — O mio fedel, tu solo 
Appagar puoi mia brama, ed asseguire 
Novello dritto al mio favor. Dimane, 
Anzi che il sol tramonti, 
Io vo’ saper dove colei si alberga. 
Udisti? Appien noto a te sono, e basta — 
Vanne intanto a la ròcca, e porgi occulto: 
Questo foglio a Consalvo, e. fa che alcuno» 
Il mio venir non sappia. 
Inopportuno 
Non fu finora il senno, eil braccio mio 
Ad ogni tuo voler; nè questo è il primo: 
Servigio ch’ io ti resi. 
Ed a suo tempo. 
Il guiderdon ne avrai. 
( Tra sè partendo ) 
Ti preverrò... Quant’iot' odio non sail 


Alta ragion di Stato, e lunga brama 
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D’ implacabil vendetta 
Immemore mi fér d’ogni riguardo 
n grado mio dovuto. 
A spegner l’ odio, ond’ ardo, 
‘Già presso io sOnO, e lieto fin ne traggo 
A V altra impresa. "Im vér l’ occaso inchina 
Del padre mio l’etade, e molto incerta 
De l armi Franche è la vittoria ancora: 
Onde stoltezza fora 
Cieco affidarmi, in signoria malferma, 
A l appoggio del Tebro, e de la Senna. 
Tra oscure ambagi, e studiati modi 
"Trarre a mia parte anco l’ ispano Duce 
E mio consiglio, e senno: 
Destri esser vuolsi ove non regna amore. 
Il dì verrà che la vil piebe prona 
A’ piedi miei, mi adorerà qual Nume; 
Né allor mestier d’ arte mi fia, chè un cenno 
De 1’ invitta mia mano 
_ Basterà solo al mio voler sovrano — 
Tremi, ah! tremi il servo indegno, 
Che non piegasi a me innante! 
Come folgore il mio sdegno 
Sul ribelle piomberà. 
Tutto cede al poter mio, 
Sempre, ovunque, in un istante! 
Non vi è Santo, non vi è Dio, 
Che atterrire mi potrà. 
( Entra nella porta in fondo ) 


SCENA QUINTA 


ETroRE FIERAMOSCA e LA MOTTA, seguiti da parecchi 
guerrieri italiani, e prigionieri francesi — 


TUTTI 


Cessi, cessi ogni bellica cura, 
E a le stragi, ed a V ire guerriere | 
Or succedan conforto e piacere, vi 
Miti sensi di pace, e di amor: 

Oltre il campo lo sdegno non dura, 
Più non freme mortale furor. 

11 gioir tra festevoli canti, 
Tra l’ebrezza di desco frugale, 


Sd Fa a 


Sia compenso a l’ affanno campale, 
Al valore del prode guerrier. 

Son pur dolci, graditi gl’ istanti, 
Confortati di onesto piacer. 


SCENA SESTA 
ELISA con în mano una vivanda, che pone in tavola 


ELISA Tutto è pronto. 
ETTORE Andiamo a mensa. 
LA MOTTA Troppo onore ci dispensa. 
(Ognuno prende il posto, e comincia a mangiare). 
ELISA (Tra sé in disparte)— 
Il suo sguardo affascinante 
Mi rapisce in seno il cor!.. 
A me fulge il suo sembiante 
Come un angiolo d’ amor — 
LA MOTTA Buona salsa — Bravo al cuoco! 


ETTORE Via, ne prenda ancora un poco. 
LA MOTTA Tante grazie. 

ETTORE Elisa? 

ELISA Io sono 


A’ suoi cenni, o mio signor. 
ETTORE (Porgendole un boccale )— 
To’, riempilo del’buono. 
( Elisa é costernata e vacillante. Prendendo il boccale, 
le sfugge di mano, e va in pezzi) 


SCENA SETTIMA 
VELENO e detti. 


VELENO Che cos’ è questo rumor? — 
AN! civetta — maledetta, 
Vuoi tuo padre rovinar ! 
Figlia ingrata — smemorata, 
Mai non posso in te fidar. 
Ah! più reprimere — non posso l’ ira, 
L’ orribil fremito — del mio furor. 
ELISA Contro me misera — tutto cospira!.. 
A tanto crucio — non regge il cor! 
ETTORE Vo’ pagare il tuo boccale: 
Poni in conto quanto vale. 
VELENO  Obbligato... 
ETTORE Non più cessa. 
VELENO ( Raccogliendo i pezzi del-boccale } 


I E fi 


| Vieni, o figlia. . 
ELISA ( Oh mio dolor! ) 
( Parte col padre ) — 

TUTTI Infelice! Com’ è oppressa, 

Dal crudele genitor! 
ETTORE ( Versando del vino nel bicchiere di la Motta ) — 

Beva. 

LA MOTTA Un brindisi faciamo. 
ETTORE Volentieri. 


LA MOTTA e gli altri Francesi — 


La preghiamo 
D’ accordarci tanto onore: 
Noi qui siamo prigionier. 
ETTORE e gli altri guerrieri italiani — 
E comune tal rigore 
De la sorte a ogni guerrier — 
ETTORE Beviamo a pro d' Ausonia, 
Cotanto a Dio diletta, 
Nel suo divino palpito 
A la beltà concetta. 
Taciano l’ ire, e i gemiti, 
E le straniere offese; 
Torni a l’avita gloria, 
Onde sì in alto ascese! 
Non langue ancor ne gl’ Itali 
Il prisco almo valor ; 
Uopo non an d’ apprendere 
Come si pugna, e muor. 
LA MoTTA Mi fa di sdegno fremere 
L’ esagerata lode. 
Mènte chi noma l’ Italo 
Forte campione e prode. 
E- un lustro che ne i bellici 
Campi a sprezzarlo appresi: 
Nullo ardì mai resistere 
A larmi de’ francesi: 
Uso al pugnale, e al tossico , 
E vile, e traditor. 
Sol tra misteri e tenebre 
Valente fu finor. 
ETTORE Impunito tanto oltraggio 
Non sia mai finch’io respiro. 
Non riscatto, non ostaggio 
Io pretendo più da te. 
A combattere t’ invito 
Fino a l’ ultimo respiro. 


VA e 


Sanguinoso ed avvilito 
| 'Tu cadrai dinanti a me. 

La MoTTA Sciagurato, non te solo 
D’ affrontare io già son presto; 
Ma venite a stuolo a stuolo 
Quanti siete qui guerrier. 

Di tua vita fia l’ estremo 

De la pugna il dì funesto. 
Là nel campo proveremo 
Che il mio labbro disse il ver. 


a‘: 


ETTORE € gli altrî guerrieri italiani. 
Se baldi e virili — voi siete guerrieri, 
La terra dei vili— tremar vi farà. 
Rimbomba tuttora — de i Vespri la squilla, 
Ripetersi ancora — quel suono potrà. 
La MOTTA e gli altri prigionieri. 
È vero che siamo — tra voi prigionieri; 
Ma soli bastiamo — a farvi terror. 
A tale disfida— il core ci brilla: 
Il Franco confida — nel proprio valor. 


Cala il Sipario. 


ina 


ATTO SECONDO 


Spianata avanti il Monastero di Sant’ Orsola nell isole 
tra îl Gargano e Barletta, con intorno alcuni cipressi 
e rozzi sedili a piè del muro di cinta verso il mare. 
— È notte — La luna risplende intutta la sua pienezza. 


SCENA PRIMA 


GINEVRA sola. 


( Guardando il mare verso Barletta ) 


E non si vede ancora!.. Oh cruda ambascia!.. 
Invan celar vorrei 
A. me stessa l’ amor, che lentamente 
Mi strugge...e in breve mi trarrà sotterra! 
Ah! spegner mai non puossi il primo affetto , 
Che al cor sì apprende!.. Oh) come lieti allora 
Scorsero i giorni miei! 
Tutto gioiva a me d’ intorno; puro 
Ogni mio palpito era, ed innocente; 
Placidi i sonni, e di parvenze amiche 
Abbelliti sovente! 
Oh! come gaja al guardo mio la speme 
Splendeva allora, e un avvenir di rose 
A me nunziava! Oh! come pien d’ incanto 
Il viver mio sembrommi a lui d’ accanto! — 
Ahi! come un lampo rapido 
Ogni mio sogno sparve; 
Duolo successe, e lagrime 
A quelle amate larve; 
Colpì inatteso turbine 
De la mia vita il fior! 
Oh! quanto è amaro il vivere 
Fra tanti orrendi guai! 
De la sventura il calice 
Tutto di già vuotai, 
E invan mi ferve anelito; 
Di lieta pace in corl 
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SCENA SECONDA 


Una barca da pesca a remi attraversa îl mare a vista de- 
gli spettatori, con entro parecchi marinari, il cui 
canto si va gradatamente allontanando. Ginevra nel 
frattempo siede presso il muro di cinta. 


UNA 0 PIU’ VOCÎ, E COSÌ DI SEGUITO. 


Pàrto o cara!.. o cara, addio !.. 
Più restar qui non poss’ io. 
Tergi il pianto, o dolce Elina, 
Deh!non farmi più penar! 
TUTTI Or che queta è la marina, 
Voga voga, o marinar. 
Quando in mezzo a l’ océàno 
Io sarò da te lontano, . 
Farò spesso, o .cara Elina, 
Un sospiro a te volar. 
TUTTI Or che queta è la marina, 
Voga voga, o marinar — 
Quando freme il mare infido, 
Ripensando a questo lido, 
La tempesta, o bella Elina, 
Sfiderò senza tremar. 
TUTTI Or che queta è la marina, 
a Voga voga, o marinar. 
Oh! ti calma — Verrà il giorno, 
Che al tuo sen farò ritorno; 
Ed allora, o amata Elina, 
Trarrai meco al sacro altar. 
TUTTI Or che queta è la marina, 
Voga voga, o marinar — 
GINEVRA Quale ricordo doloroso in mente 
Mi richiama quel canto!.. Ahi! dipartita 
Funesta!.. Di recente tomba a’ piedi 
Prostrata, dolorando in atto umile, 
Per la defunta genitrice al cielo 
Io calda prece ergea, 
Allor che mesto e anèlo, 
Ettore a me dolente 
L’estremo addio porgea! 
Ei pur giurommi che, di gloria carco 
Tornando un dì da le campali imprese, 
lin santo nodo al suo destino avvinta 
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M°avria per sempre... Ahi vana speme! — Alcuno 
Parmi che tragga a questa volta... E desso! 


SCENA TERZA 
ETTORE € detta. 


GINEVRA .( Andandogli incontro ) — 
Se non m’inganno, oppresso 
Men de l’ usato sei. Donde la gioja; 
Che il guardo tuo ravviva ? 
Sarìa vera la sfida, 
Di cui parlommi il two scudier? 
ETTORE Pur troppo; 
‘Onde lieto mi vedi — Ah sì! son fiero 
Di trattare una volta il brando mio 
Non per pugnar contro a fratelli avversi 
Per civile discordia, o contrastati 
Dritti di regno, o avidità di preda, 
O venale mercede, o gloria vana; 
Non a difesa di straniere insegne 
A nostra infamia e danno; 
Ma per l’ onore del mio suol natio, 
Per l’ Italia che adoro, 
E me felice, se per essa io moro!— 
Ah! paventi il superbo straniero, 
Che niun dritto d’ Italia rispetta! 
Il mio ferro trémenda vendetta 
De l’insano suo scherno farà. 
I altro Sole di morte foriero 
Fia pe ’1 Franco nel pian di Quarato : 
Da l’ Eterno col dito segnato 
Il trionfo d’ Italia fu già. 
GINEVRA Oh! se fosse il mio braccio possente, 
Se pugnare potessi da forte, 
Sfiderei teco unita la morte 
A difesa del patrio valor. 
Tra il cozzar de la misckia fervente 
Ogni colpo a te incontro diretto, 
Pria che giunger potesse al tuo petto, 
i Mi dovrebbe trafiggere il cor!... 
ETTORE Ma che!.. tu piangi!... 
GINEVRA Orribile 
Pensier mi trasse a duolo!.., 
Sai che raminga ed-orfana 
Rimani a me tu solo!.. 


rip 


Ma Dio provvede al miserò; 
A me non dèi pensar — 

Vanne, combatti, e arridere 
Possa al tuo brando il fato... 
Ma, se nel campo vittima 
Cadrai da pro’ soldato... 
Verrò su la tua còltrice 
Lo spirto ad esalar! 

EtTtoRE La tua virtude angelica 

A me ti fa più cara!... 
Oh! perchè mai tra l’ itale 
Donnre tu sei sì rara? 
Nullo poter lo stranio 
Avrìa nel patrio suol! 

Il fero istante intrepido 
Io de la pugna anelo; 
E, se a’ miei giorni il termine 
E già fissato in cielo, 
Non fia ch’ io :caggia esanime 
Invendicato, e sol — 

a 2. 


O patria mia diletta, 
Non è lontano il giorno, 
In cui farai ritorno 
Al prisco tuo splendor. 
Non più fra lacci stretta . 
Da l’ avido straniero, 
Avrai nel mondo intero 
Di novo il primo onor. 


SCENA QUARTA 


La barca da pesca della Scena II° ripassa îl mare in. 
senso opposto dî prima. Il coro ripetetutto, o în parte 
lo stesso rispetto, come innanzi si é divisato.— 


GINEvRA Oh! fratel mio, perdona, 
Se funestarti di sovente ardisco 
Co’ miei lamenti... Ah! non provato mai 
Sento un rimorso, che incessante il core 
Mi colma di dolore!... 
S’' ebbe ‘novella di Grajano? 
Incerte 
Sono le voci di sua morte ancora, 


E sue venture ignote. 


ETTORE 


GINEVRA 


ETTORE 


GINEVRA 
ETTORE 


GINEVRA 
ETTORE 


GINEVRA 
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Ah! mai seguirti 
Io non doveva, mai! 
Oh! cruda donna!... Tal rimerto or dài 
A mia virtude ; a tante + 
Atroci pene, ch' io per te sostenni? 
Ah! non indarno il ciel mi consentia 
Di strapparti di man del Valentino 
In quell’ orribil notte, 
Che, disperato, io venni 
A spirar l’ alma al tuo ferètro accanto ! 
Quale funesta rimembranza! 
In pianto 
Poteva io mai lasciarti, in braccio al tuo 
Crudel consorte, che giammai non seppe 
Qual tesor possedesse; che giammai 
Di tua beltà preso non fu, di tante 
Sublimi tue virtudi; che adorava 
In te soltanto tue ricchezze avite ? 
Ligio del Duca, e amante 
Di belliche avventure, 
Da l’ insidie future 
Di quel tiranno, il braccio suo bastante 
Fora stato a sottrarti ? 
Ah cessa!. 
To volli 
Scudo a te farmi, e nulla più. Sa Iddio 
Se accolsi mai desio, 
Che non tràesse da virtù. Giurai, 
Quale sorella, di tenerti cara; 
Di evitare ogni scontro in campo ostile 
Col tuo Grajano, e sai 
Come, fedele al voto, io l’ osservai — 
Dal dì che tu consorte 
Ti festi a la mia sorte, 
Come celeste immagine 
Sempre adorata io t’ 6. 
Chi mai potria ridire 
Il fiero mio martire ?... 
L’ amor, di cui son vittima, 
Nel duol mi sublimò ! 
Quanto ò penato anch’ io, 
AR! sàllo pure Iddio!... ha 
Son stanca di combattere, »-. 
Di vivere quaggiù. 
Trarre vorrei dal petto. - 
Ogni terreno affetto .... 


ETTORE. 


GINEVRA 


ETTORE 


GINEVRA 


ETTORE 


ETTORE 


BRANCAL. 


ETTORE 
BRANCAL. 


GINEVRA 
ETTORE 
BRANCAL, 


SE] 


Ma a tanto sacrificio 
Non basta mia virtù! 


Da quando io m’ ebbi ospizio 


In questo ostel romito, 
( Additando î1 Monistero) 
Parve ne’ santi aneliti 
Ogni mio duol sopito, 
Ed un arcano gaudio 
. Mi confortava il cor. 
Or per me tace il Tempio, 
Tutto m’ infonde orror! 
(Oh! se sapesse 
Quanto a me costa mia virtude! Oppresso 
Del pari, io gemo nel tormento istesso!) 
Dianzi io pregava al solito, 
Prostrata innanti a l’ ara... 
Quand’ ecco il lume spegnersi, 
Che fioco la rischiara, 
E di Maria l’ immagine 
Vestirsi di splendor, 
E indirmi in atto orribile 
D’ irne del Tempio fuor! 
Delirio è questo 


Di stanca mente!... Or cessa, e speme accogli 


Di più lieto avvenir. 

Ah! le mie pene 
Avran fin ne la tomba! — Ma chi viene? 
Brancaléon!... 


SCENA QUINTA 
BRANCALEONE e detti. 


Tu qui?!... Quale mi rechi 


Premurosa novella ? 
Or dianzi appresi 
Che in un co’ Franchi eletti 
A la mortal tenzone, un rinnegato 
Italian soldato 
Pugnerà contro noi. 
Fia ver?!... Chi è desso? 
A voi 

Noto pur troppo egli è — Grajano d’ Asti! 
Che sento! 

Ei dunque vive?!... 
Per danno vostro, ed onta 
De la sua patria, ch' empio in armi affronta. 


sd La 
SCENA SESTA 


La luna tramonta dietro il Gargano — Una barca a vista 
con entro il DUcA VALENTINO,. ELISA vestita da mari- 
naro, D. MICHELE, e rematori. 


ETTORE 


BRANCAL. 


GINEVRA 


DUCA 


ELISA 


a 6. 


Vile, ah! vile il mercenario, 

Che rinnega e patria, e Dio, 
Che guerreggia il suol natio 
Per lo stranio usurpator! 

Oh! se il voto, il voto infrangere 
Io potessi un solo istante, 
Qual poter saria bastante 
A salvare il traditor? 

Pèra pèra chi di patria 
Nullo serba in seno affetto: 
Sia spregiato e maledetto 
Il suo nome in ogni età. 

Io farò di tanta infamia 
Memorabile vendetta: 

A me sol Grajano spetta, 
Sotto l’ azza mia cadrà. 

Ah! più tregua al mio martirio 
Spero indarno in su la terra!.. 
Congiurati a farmi guerra 
Par che sian la terra e il ciel... 

Giusto e santo è il vostro fremito, 
Ma premete in cor lo sdegno: 
Su le colpe de l’ indegno 
Si distenda, o prodi, un vel. 

(In disparte nella barca} 

Siete entrambi alfine, o perfidi, 

In poter de l’ ira mia! 
Il furor di gelosia 
Mi dilania a brani il cor... 

Oh tremate! Estremi fiano 
Questi istanti di contento: 
Sconterete il mio tormento 
In un mare di dolor. 

Il temuto arcano orribile 
Or si svela a gli occhi mieil.. 
Ah! per sempre lo perdi... 
Più lusinghe il cor non a. 


S2TDO Le 


Io vivea felice in estasi 
Tra l’ebrezza de l’ amore... 
Ma, trafitta dal dolore, 
Freddo avel mi accoglierà !— 
Coro Vani, o donna, sono i gemiti, 
Vano il pianto, il tuo dolore: 
Del sorriso de l’ amore 
Non è degno quel crudel. 
(Additando Ettore) 
Tu non sai quanta perfidia 
Ei racchiude in bel sembiante! 
Volgi il core ad altro amante 
Meno ingrato, e più fedel. 


Cala il Sipario 
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ATTO TERZO. 


ne 


Camera nella foresteria del Monastero di Sant’ Orsola. Vi 
è una porta laterale, ed un verone în fondo, dal quale 
si scorge il mare. 


SCENA PRIMA 


GINEVRA siede presso il verone, atteggiata a dolore. Le 
fanno corona parecchie villanetlte. 


Coro 


Più de l’ usato a che si mesta? 

Questo, lo sai, giorno è di festa. 
Ve’ com’ è hello il ciel sereno, 

Come si specchia del mare in seno. 
Ve’ come splende del sol di maggio 

Su la campagna fecondo il raggio. 
Abbiam pregato, sentendo Messa, 

Perchè la pace ti sia concessa. 
Or ti rechiamo gli usati fiori, 

Bianchi e vermigli, di grati odori. 

GINEVRA Grazie vi rendo, donzelle amate, 

Di tante cure, che voi mi usate. 
Un sogno orribile mi dà tormento, 

E in cor m' infonde alto spavento — 
Che mi aggirassi parvemi 

Sola nel vicin bosco. 

Chiariva l’ alba rorida 

‘L’ Bere pigro e fosco: . 

AI cielo un inno armonico 

Lo stuolo alato ergea, 

E salutava garrulo 

L’ astro, che in mar sorgea. 

S’ udia fra i tronchi il murmure 

Di rotta onda d’ argento, 

Tacea d’ intorno il vento, 

Era tranquillo il mar. 
Quand’ ecco un nugol torbido 

S° inalza dal Gargano, 


Coro 


GINEVRA 


GINEVRA 


Coro 


_ UT 


E il cielo ingombra, e spandesi 

De la Daunia al piano. 

S' ode la pioggia fremere 

Tra i sibili del vento; 

‘Guizzano i lampi, e il folgore 

Trascorre il firmamento. 

Fuggo anelante e pavida 

Per l’ oscurata selva, 

Ma, presa da una belva, 

Mi sento, © Dio, mancar. 

Sì tetre immagini scaccia di mente, 

E umìil ti affida in Dio possente. 
Vieni con noi, deh! vieni, o cara, 

Per confortarti faremo a gara. 
Ti mostreremo le nostre agnelle, 

Come si aduna ne le fiscelle 
Rappreso il latte a foco lento, 

Appena munto dal nostro armento. 
Tra noi non entra molesta cura, 

Non spira 1’ alito de la sventura. 
Nullo il disio di argento ed oro, 

E pane il cibo, acqua il ristoro. 
AN! vieni, o cara, vieni con noi } 
Se dolce quiete goder tu vuoi. 
Così potessi, come vorrei, 

Passar con voi i giorni miei. 
Alto dovere mi chiama altrove 

A sostenere più dure prove! 

Da questo ostello parto stasera 

Al pio ricordo de la preghiera. 
Ah! qui venite nel seno mio, 

E ricevete l’ ultimo addio. 


a 2. 


Quando la sera al pallido 
Raggio di mesta luna, 
Verrete insieme al Tempio 
In questa bassa duna, 

De le mie pene memori, 
Pregate il ciel per me: 

Al priego de le vergini 
Ritroso Dio non è. 

A l’ inatteso annunzio 
Ci manca in seno il core! 
Iddio pietoso il termine 


sp DE si 


Prescriva al tuo dolore: 
Serbato è in cielo il premio 
Al lungo tuo soffrir. 

Ah! ti conforta, o misera, 
Spera ne l’ avvenir. 

( Il coro parte ) 
GINEVRA ( Affacciandosi al verone ) 

Oltre al meriggio il giorno 
Di già si avanza, e tutto tace intorno, 
E nullo riede ancora!. . Ahi dolorosa 
Incertezza!.. Di tratto in tratto un fioco 
Fragor si desta, e cessa a poco a poco. 
Il vincitor qual fia ?.. 
Qual piangerò primiero ?.. In core io sento, 
Non mai provato, orribile sgomento! 


Coro di monache di dentro. 


Dal primo istante a l’ ultimo 
Di nostra Iabil vita, 
Dannati siamo a gemere, 
Qual tortora smarrita. 
Sparsa è di spine e triboli 
Questa terrena via: 

Il misero s’ india 
Nel campo del dolor! 

Addolorata Vergine, 

Rifugio de gli afflitti, 
Deh! tu sorreggi i deboli , 
Conforta i derelitti; 

Da Dio perdono e lacrime 
Implora al traviato; 
Arcano senso, e grato 
Spira a chi soffre in cor! 

«| GINEVRA Dal tempio di Sant’ Orsola 

Sona quel mesto canto, 
Dolce sollievo al misero, 
Che chiede a Dio mercè. 

O santa Diva, inspirami 
La voluttà del pianto: 
Siccome un fiore languido , 
È il cor che non A fè. 

{ Resta assorta nella preghiera } 


SCENA SECONDA 


IL DUCA VALENTINO e detta. 


DUCA Ginevra... 

GINEVRA Ol! chi mi noma?.. 
Signor, chi sei?.. Che brami?.. 

DUCA = Son tal, che tu non ami; 


“Che dèsta orrore in te. 
‘—( Togliendosî îl cappuccio ) 
Io ti conobbi in Roma.. 


GINEVRA Cesare Borgia! .. Ohimè!. 
( Cade svenuta ) 
DUCA Oh! lieto momento — sì a lungo bramato . 


La gioja ch° io sento — mi i rende béato! 
A tanta ventura — fè quasi non presto: 
A corre mi appresto — vendetta crudel. 
O tumida donna — che osasti spregiarmi, 
Invan de iColonna—fuggisti tra l’armi; - 
Invan qui secura— credevi di starti, 
Non vale a salvarti — la tig del ciel. 


GINEVRA Dove... ah! dove son i0?. 
DUCA Ella riviene. 
GINEVRA OL-EeD;onRae 


Un’ambascia crudel mi stringe il core!.. 
Fu vision la mia ?.. 
fe issando îl Duca ,, 
Ahi! ahi! pur troppo è desso!. 
DUCA Sorgi — or via, 
Sorgi. 
GINEVRA Signor... pietà di me ti prendal.. 
Quale ragion % indusse 
A recarti furtivo in queste mura ? 
Parla, che vuoi? 
DUCA Fa.cor,; ti rassicura — 
Ai ben e o donna ingrata, 
Di tremare al mio cospetto; 
Ma rancor non serbo in petto, 
Sì possente è in me... l amor. 
Fin la morte avrei sfidata 
Per béarmi al tuo sembiante!. 
Ma rejetto, ad altro amante 
Tu donasti, o cruda, il cor. 
Or punirti appien potrei. . 
In poter di me tu sei... 


— 2 — 


GINEVRA Presso a morte, il vedi, io sono: 


Calma, ah! calma il tuo furor! 
DUCA Ad un patto io ti perdono ... 
GINEVRA AN! ti basti il mio dolor! 


Da quel dì ch’ egra e languente 
Fui dal talamo strappata, 
Altra donna sventurata 
Non v’à in terra al par di me! nb 
Benchè pura ed innocente, 
Non è pace, e gemo in pianto: 
Di mia vita il dolce incanto 
Ogni fascino perdè! 
DUCA Mi addoloro del tuo stato ... 
Spandi un velo sul passato... 
Il contento nel tuo petto 
Tra non molto riederà. 
Basta, o donna, solo un detto, 
E lo sdegno mio cadrà — 
Ah! vieni meco, ascoltami, 
Vieni a sentir la vita: 
Vivremo in un sol palpito 
D'amore e di piacer. 
Siccome un astro fulgido , 
Di gemme e d’ dr fiorita, 
Tu mia regina ed arbitra 
Sarai del mio voler. 
GINEVRA (Oh! giusto ciel, tu salvami... 
Fido nel tuo poter!) 
( La musica imiterà un lontano rumore, che 
va a poco.a poco approssimando. 
DUCA Quale fragor! | 


SCENA TERZA 
D. MICHELE, € detti. 


D. Micr. Vittoria 
A 1 Colonnesi arrise : 
Il valor Franco a l’ italo 
Al paragon cedè. 
GINEVRA 0 gioja!... 
D. MICH. Un solo ancise 
L' italo ferro. 
GINEVRA Ahimé!... 
DUCA E qual? | 
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GINEVRA (Nel core ò un gelo!) 
D. MICH. Grajano d’ Asti. 
GINEVRA Oh cielo!.. 
D. MICH. Brancaléone intrepido 

D’ un colpo ]’ atterrò. 
DUCA E Fieramosca? 
D. MICH. Un fulmine* 


Di guerra si mostrò. 
Or via, ti affretta, chè di già si appressa. 
Il vincitor drappello. Un altro istante. 
E non sarai più in tempo. 
DUCA De l’ abborrito amante | | 
Ella cader di nuovo in braccio!.. Ah! mal 
Non fia, lo giuro — Vanne: i nostri aduna ; 
La barca appresta, e tutto a un cenno mio 
Sia pronto. 
D. MICH. Sarà pago il tuo desio — 
(Parte) 
DUCA Muta è rimasta, immobile, 
Oppressa dal dolorel— 
Or su, Ginevra, scuotiti, 
Shiudi a la gioja il core. + 
Sei d’ ogni laccio libera, 
Donna di te tu sei: 
T° inchina ai preghi miei. 
Inebriami di amor. 
Il tuo destino pòndera: 
Tempo vo’ darti ancor. 
GINEVRA Ah! per pietà non rendere 
Maggior la mia sventura; 
Lascia ch’ io possa gemere 
Per sempre in queste mura... . 
Tutto mi è pena e tedio 
Orba del mio consorte!.. 
Tra tanto duol la morte 
Sollievo è sol per mel.. 
Deh! parti, vanne, fuggimi... 
Ne avrai da Dio mercè! 


DUCA Dunque ceder non vuoi? Dunque in oblio 


Ponesti, o sciagurata, 

Che il Valentin son io?.. 

Che in un momento in polve 

Posso ridurti?.. Ah trema! Uso non sono 
A ricever ripulse, nè perdòno 

A chi mi oltraggia, mai. Tutto è previsto: 


nn 


GINEVRA 


DUCA 


DUCA 


- GINEVRA 


DUCA 


GINEVRA 


DUCA 


GINEVRA 


DUCA 


e AI 


Scampo néssuno a te rimane: indarno 
Nel mio rival tu speri: tardo fora 
Ogni soccorso. 
Un altro prego ancora — 
Per queste amare lacrime, 
Per quanto ài caro in terra, 
Cessa di tanto opprimermi, 
Pietà del mio dolor! . 
Paventa l'ira vindice 
Del ciel, che gli empi atterra! 
Se brami sangue, versalo, 
Ma serba a me l’ onor. 
Del ciel non temo, intrepido 
Io sfido il suo rigor — 


Coro di guerrieri italiani in lontananza. 


La splendida gloria — di tanta vittoria 
Per l’ itala terra — eterna sarà. 
Apprenda lo strano — che vantasi invano; 
Che l’ Italo in guerra — eguali non è. 
Andiam, (0 
Mi lascia, scostati... 
Mi fa tua vista orrore!.. 
Tanto tu ardisci?.. Oh rabbia! 
Paventa il mio furore... 
Fa senno.. 
Or va — Tu sei 
Un mostro a gli occhi miei, 
Del già signor di Candia 
Tinto di sangue ancor. 
Non posso più resistere ... 
D’ ira mi scoppia il cor... 
Ei sempre a te d’ accanto 
In un béato incanto!.. 
È vano tal desio... 
{La ferisce di pugnale ) 
( Cadendo ) 0 


AMIN 
Prega i santi e Diol=- 
Mentre si allontana furente, le monache di dentro 


ripetono il Coro della Scena I"). 


ETTORE 


GINEVRA 


BRANCAL. 


GINEVRA 


ETTORE 


BRANCAL. 


ETTORE 


BRANCAL, 


ETTORE 


GINEVRA 


BRANCAL. 


GINEVRA 


BRANCAL. 


ETTORE 


® 
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SCENA QUARTA - 


ETTORE, seguito da BRANCALEONE, € detta. 


O mia Ginevra !— Oh vista!.. 
Rllacesfenitata i 
i Oh Dio!.. 


I sensi suoi racquista. 
# Ettore mio!.. 
Sei tu?.. Fuggito è dunque... 
ll Valentin? 
Che sento!.. 
L’ empio s’ insegua ovunque. 
( Guardando dal verone ) 
È tardi! Al vento 
Sciolse ei di già le vele. 
Presto, un soccorso. 
( Osservandola ) 
È vano! 
Oh! mio destin crudele!.. 
Oh! disumano!.. 


asd. 


Il sospirato premio 
Di tanti affanni e guai... 
Tutto m’ invola il perfido, 
Mi colma di USL OE Li 
Cessa dal pianto, calmati.. 
Pena maggior mì dai. 
Dal ciel castigo orribile 
Serbato è al traditor! 
Per farvi lieti e prosperi 
Io con Grajan pugnai... 
Ma Dio vi elesse esempio 
Di pianto e di dolor! 
Ah! più non reggo!.. I rai 
Mi copre un denso vel... 
Quanto soffrii tu sai... 
O Dio... mi accogli... in ciel. 
Ella spirò! 
Me misero!. 
Compito è il fato mio. 
( In atto d’ impugnare îl ferro). 
Seguirla vo’. 


or 34 ni 

__ BRANCAL. (Trattenendolo) sn 

o | t; Deh fermati! 
SOR Abbi di te pietà. SR 

ETTORE Ah! viver non poss'io... 

posi Il duol mi ucciderà! 


SR FINE, 
Ma È mil 1 
Boo: 
3 
€ » 


